
Pietro Padula,
lapoliticaefidentità

Tino Bino

Qurnclo rììuore un trmict.r, (la vit:i ce
1o inse gna inconfutabilmente), se ne
va ccln lui il-rcl-re qualcosa di noi cl-re

si perderà per sempre.
Con Piero le consuetudini risalgonc-r

ai primi anni Sessant:1, trl ten-rpo clelle
grandi speranze, delle trepiclanti irtte-
se, dell'abbracci:rto irnpegno. E sontr

Ir()seguitc pcr rL'Ct'tllli, inittlerrtrrra-
rnente, fino a pochi giorni fa, segucn-
do l'itinerario di ur-ra rì\,ventì.rra conì-
plcss:-r, di una rnultifonne esperienza
clcntro 1:r quale Pienr ha interpretato
nr,rli signilicrrtivi ,li H(rvcnì() nJZi( )rìa-

le, cli leader politico, c1i parlamentare,
ili amministnìtore pubblico, sindzrccr

clella nostra città, m:l :rnche presiden-
te c1i tutti i sir-rdaci d'ltalia.
È ,rr,, ricca biografia pLrbblica che
dovriì trovare luoghi e sedi e occasio-
1Ì1 per essere rlvrsr[ata e tr2ìscntta
correttarnetìte per gli :rrchivi della
nostrlì memoria collettiva. A mc
colnpcte solo un breve saluto di com-
miato rcso triste e malincorrico per-
ch('lrcuitr', rll rrrra ln()rte irraltcslr e

repentina e prematura. Vtrole testi-
moni:rre l'afTettuosir solidarietà a Lui-

gin:-i, alle figlie, alla famiglia e insieme
rendere om:rggio alla fedeltà dell'a-
micizia che è stata Lrno degli stigrni
della presenza di Piero fra cli noi.

E clovcndo dlre dl lui, nell'esclusivcr
pcrimetro della presenza civile, un
caratterc distintivo, una congettLlrì
cli sintesi del suo impegno pubblico,
mi pare di poter afTerm:rre, scnza te-
ma c{i smentite che Piero è stato un
auten[ico talento politico.
Per lui, se non apparisse il termine ec-
cessivamente clericale, si potrebbe
parlare cli una voc:rzionc all:r politica.
Per la quale spese moltr-r della sua
p:rssione, con la quale attrezzò il sr-rcr

tenìperarnento passionale. Sì, passio-
nale, ncl senso che la politica lo ha
appassionato, non strr-rment:rlmente
colne lnezzo pcr un fine diverso dal-
la politica stessa, 1Ìra corì.e politica in
sé, nella sua accezione di amore per
la polis, per la vita collettiva, cli dise-
gno per il futurr.l, di valutazione r?ì-

zionalc clel possibile, di aspirazionc
all'unpossibile, di evocazione all:r cit-
tadinanza, di aspirazione acl una e-
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guaglianza firrse irre:rlizzarbile, nìa
che resta pLrr scmpre il rorrello ulti-
mo di chi gurarcla conìpartecipe la
storia clella conclizione umana.
La scelta della politica, per Piero,
non ò n2ìta, nenrÌreno marginalmen-
tc, c(rnl(r riecrcl Ji rrrt mcsticrc, c,r-
me ambizione :rlla. carrier:r, ma si è

vi:r vi:r svelata come bisogno, conìe
afferm:rzione di identità.
Sì, di identità iLnchc culturale, capa-
ce cioè cli dare senso c pienezza alla
propria vita terren:r, cli segnalare con
c1r-rel prcciso carzìttere distinti',,o l'im-
pronta, per lieve che sia, cl-rc ciascu-
no lascia clel pzrssaggio nella storia, e

nella storia della comunità.
La nostr:r identità è il nostro moclo cli

veclcrc c ir-rcontr:rre il mondo, la no-
sffa c:rp:ìcità o incirpacità di capirkr, di
amarlo, di alfrontarlo, cli c:-rmhiarkr.

Una ider-rtit:ì che Piero, fra l':rltro, ha
rincorso non in scllitucline, ma uel rap-
porto con amici pir.ì matnri (penso ai
Salvi, ai Faini, ai Grazioli), c in un re-
lazior-re quoticliana con amici che cli-

venteriìnno gcnerazione e che saranntt
classe dirigente di questa città: Lugi
Bazoli, Coppolino Perfumi,Mttorio So-

r:r, Giulio Onofri,\il/aifro Crescini (ma

si tratta sokr di citazior-ri ncll'un casc'r

come nell'altro di alcuni che l'hanno
prececluto sullil stracla dell':rltrove, e
che sono indic:rtivi cli un lungo elenco
che conrprencle molti cognomi c1ella

città e della provinci:r). Pochi avranlìo
come Pictro PadLrla così vivo il senscr

della form:-rzione, della crescita, della
battaglia ch gruppo, delle atfinità.

I c:rratteri c1i cluest:r identità cliver-
ranno il suo pirtrimonio di spendit:r,
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la clualità e la misura iclentific:rtiva
della sr-ra opcra ptllitico :rmministrati-
va. Dentro la quale si trova vissuto c
non declan'rato il repertorio delle
virtù civili consicler:rto oggi, al'rirnè,

Lrn àrnìanìentario musealc di un tern-
po conslrmato: il senso clello Stato e
clell:r giustizia, il primato clel[e istitu-
zioni, 1:r politica come servizio :rlla so-

cietrì, la sobrictà clelkr stile c1i vita in-
dividtrale. I1 pensiero di Pietro Padu-
Il t't.,n f rovertt ellthoruzitrni rc l)t rll

nel vissuto cluotidiano, nella coeren-
z:r dci conìportamenti di ogni giorno.

Fedele sempre a tre ciìratteristicl-re
inconfondibili, La prima è la cr-rra c-lel

progetto, l:i concretezza lombard:r c

brescianissima come strlrmento di
guadagno del fr-rtr-rro. Non trna pro-
gettazione intellettuale, una specr-rla-

ziurre .lellrr intelligerrza, un csercizit,
del pensierL), ma una rispostir dell'ir-r-
tclligenza alle cose che segnano il
farsi della città. Non casualmente lir
sua esperienza di sindaco a Bresciir
segnala gli inclirizzi clell:r modernità
nelle opcre pubblicl-re c1ella città. I1

progetto, la concretezz:ì non stanno
nel cosiddetto primato del fare, so-

r-ro, nel c:rso di Piero, l'esercizio di u-
tìa Ir()lessi(,rralita, Ji urr,r preplrrrzitr-
ne, cli uno stuclio, cli un:r applicazio-
lìe meticolosa, cui Pietro dedicherà
energie e firticl-re e resistenze tlurissi-
me e battaglie vigonrse.

L:r seconda è la lettura ir-rtelligente
clelle cose che acc:rdono. Piero l-ra col-
tivato un innatc'r gusto clcll:r strategi:r e

clella tattica,che n:rscevano dall:i sua

capacità di leggere e interpretirrc gli e-



venti c la loro possibile evoluzione. Lo
ha aiutirto in questct una sald:r, cor:ìg-
giosa, fedele concezione laica del suo
cattolicesimo popolare, e clei principi
nei quali quel filone c1i cr-rltLrra poliric:r
si è incarriato nellir storia del nostro
Pac.c e Jclllt nostrir lr( )vincia.
E st:rto in tantc occasioni f intcrpre-
te più autentico e riconosciuto di u-
na rnaturità democratic:r clei cattoli-
ci impegr-rati in politica. La sua lai-
cità, parola Lìncoriì oggi così ambi-
gu:r, era semplicenrente il rispettct
pieno della laicità clello Stirto scritta
nella Costituzione. La laicità, per
lier,,, eriì ttl)o stilc c un iìltcggia-
nìento clell':rnrmo. L:rico è colui per
il quirle le cose ci sono nell:r loro pro-
pri:r identitzì. La laicir:ì divienc così
anzitutto un moclo di vivere l'espe-
rienza religios:r a livelkr personale e

interiorc.
In questo Piexr resta escn'rplare in-
tcrprete cli cluel filone dei cattolici
dernocratici (la sinistra L)C) che
hanno coniugato in sintesi poliriccr
amministrativa i valori dcl cirttolice-
simo libcrale e le potenzi:rlità, sul
piano c1ella vita associata, del catto-
liccsimo popolare.
Da qui nascevrì e trovava linfa tuttcl
il sLLo rigore mc,rale, la sua coerenza
rigonrsa, qualche volti,r solitaria, le
slre battaglie a volte furibonde fr-Lori

e soprattutto dentro il p:rrtito in cr-ri

h:r milit:rto.
DifTicile non averlo incontrato in u-
na delle molte occasioni in cui la sua
indign:rzione cliventava parte essen-
zi:ile del suo moclo cli m:rnifest:rre
convinzioni e valori.
Anchc sui valori ho mcmoria cU lun-

gl-re discussioni con gli amici, di lun-
ghe serate e nottate. Piero era con-
vinto cl-re il confronto sui vakrri ò cs-
senziale nella vita politica, i-rltrimentr
riclotta alla prassi secolarizzata dei
giorr-ri nostri (il suo primo valore era il
primato cli istituzroni incentrate sulla
capacità di consentire l:r piena affer-
rnazionc di ogni singola persona), ma
riconosceva che l:r politic:i non è la
secle per l:i el:rhorazic»re clei valori cl-re

vanno ricercati negli ambiti dell:-r ri-
cerca intellettuale, del pensiero, della
religionc, nell'autonomia delle so-
cietà. La politica, diceva, ha r-rn suo
rigore morale, ma non fa parte della
mor:rle. Eppure, nei fatti, non a paro-
le, per Piero, la politica è stata auten-
tica visionc clel bene comune. Cioè u-
na visione morale. Ma forse nnche in
LIUeSf(), ò Stat,r Utll eCCCziotle.

Il tcrzo crìrrìttere della sua icler-rtità
politica è cluello unano. A qr-rar-iti

hanno bussato alla sua intelligenz:r
egli h,r sernprc firttu fr()lllc con g(' ne-
rosità, senza mai tirarsi inclietro.
Perché 1:r sua passione politica spesso
così totalizz2ìnte non er:r l'etTetto, mi-r

la c:rusa della stra grande passione per
la vita collettiva. Non l'ho mai visto
spocchioso, superbo, arrogante. H:t
eserciterto il potere cl-re ha avuto la
sortc cli assurnere con umiltà, intesa
non cclme surpina sopporttìzione cli
ciò cl're avviene, ma come fecleltà ad
una iclea ili lcacler popolare, amato
piùr per la ragione e la difesa cli un:r i-
cler-rtità che rron per l'accodiìlìlento
populista finalizzato al consenso. An-
che col "suo" pt)pr)kr, con gli amici di
partito, nelle assemblee degli iscritti
non h:r mai rinunciato al ruolo di lea-
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cler cl-re è sen-rplicenente qr-rello di filr
vincere le ragioni contro la clem:rgo-
gia, cli saper veclerc anclre i propri
t()rtic llon s(rltr le l.t'oltrie c()llvenicn-
ze, di tenere insieme gli intcressi cli u-
na iclea, di un progetto pensato per
tr-rtti, r'ron per una parte.
Era di una :rclamantina onestà ir-itel-
letttrale.
Per questo gli furono senìpre accrecli-
tati stim:r e rispetto e per questo h:r
tesslrto Lrna rete così clitTusa cli amici-
zie fidirte.

Negli ultimi :-rnni non ha più fre-
qLrentato vita pubblica di partito.
Continuava, da testimone privilegia-
to e cla "r-naestro" riconoscitrto, ha
continunto fino i-rlla fine un r:.rffinatcr

esercizio cli ascolto, intervene ndcr

dove era richiesto, rirn:rnendo ficro e

solitario oppositorc dei riti della se-

conda repubblica e dei caratteri cli-

stintivi cli questa: il presiclcnzialismo,
il presenzialismo, il leaderismo me-
di'.rtico, lo svuotamento clelle prero-
gative parlanrentari.
Non ci-rpiva le "fusitlni fredde", la-
mentava il peso crescente del disir-r-

canto rnorale, lir sficlucia nella leg:r-
lituì e nello St:rto, il degrado clella
norma clemocratica.

È rimasto fino a pocl-ri giorni or sono
nn ricercato esegeta clegli eventi, :ln-
clrc sc ripe teva clte ,,rmli rlUesto
tempo conscntirra solo una naviga-
zione a vista, senztt la bussolir e gli
strumenti de11'oricnt:rmento, c1e11a

clircziorie cli marcia. Non solo, ha
detto in Lrna dellc ultirne conversa-

zioni, il prìese non riesce ad avere u-
r-ro stabile e norrnale sistema politico,
ma appare logorato nella sua capa-
cità di sperzìre, incerto sr-rl proprio
destino, ripiegato nella difes:i di inte-
ressi particolari a sc:rpito di ogni vi-
sione di interessi collettivi.
Ma Piero non era atTetto da frustrazio-
ni. Continuava a crederc possibile un
riscatto, a cclncepire f impegno perso-
nale :rd ogni livello come il solo modo
di stare dentro la viti-r collettivil. Per

qllesto ave\/a accettato qualche setti-
rn:Ì1ìa f:r di essere socio fondatore cli u-
n2ì nLrova associazione culturale. Rr-
partiamo da lì, aveva detto. Ripartire
appunto, consapevole che, alfondo, il
futuro è un seme da gettare.

Adesso per Piero il ternpo ha amtnai-
natcl lc vele, secondo 1'avvertenziì
del libro dei libri : "Passa la scena cli

questo mondo".
Non so dire infine se Piero avesse

fatto i ctlnti con un destino, colì Ltna

rnclrte così improvvisa. Ma credo di
szìpere che se hai :rvuto, come Piercr

ha avuto, una rrita piena, se hai mes-
so a disposizione le tue capacità, se

non ti sei evitato prove ditTicili e af-
fanni e tribolazioni personali, se non
hai prevaricato, se soprattutto non
sei stato avaro di te s[csso, allora i
colìt1 tornano.
Piero non ha mai preteso più di
quanto ha saputo dare. Non è certir
stato avaro di se stesso. "Ha combat-
tuto LlnLì buona brìttaglia", ha speso

bene la sua giorn:rta. Per cluesto
manchcrà ai sr:oi, :ri suoi amici, alla
sr-ra città.
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